
 

S 
ono testimone vi-
vente di come il 
mio paese è cam-

biato trasformandosi da  
agricolo e boschivo ad 
industriale e commercia-
le. Venendo così profon-
damente modificata, se 
non del tutto cancellata 
la sua natura di paese 
acquatico. Quella di oggi,  
è un territorio intensa-
mente cementificato, 
con una pletora di capan-
noni industriali, case e 
palazzi anonimi tale, da 
fare dimenticare anche 
la storia stessa del paese.  

     Il Brenta (la Brenta co-
me la chiamiamo noi in 
Veneto) da sempre e fino 
agli anni sessanta fonte di 
lavoro e vita della comu-
nità limenese, è oggi ri-
dotto ad un corso d’ac-
qua lento e sporco, igno-
rato da chi ci abita. Ricor-
do il porto vecchio dove i 
barcaioli risalivano il fiu-
me con i burci (i tipici bar-
coni panciuti per la navi-
gazione fluviale)  verso 
Vaccarino in cerca di sab-
bia da prelevare dal fon-
do, prima a mano col bai-
jon (draga manuale) e 
poi, dagli anni ’50 del 
1900 con la draga mecca-
nica, che riempita la stiva. 
Poi, giunti a riva, la sabbia 
veniva trasbordata, attra-
verso una semplice spes-
sa tavola che fungeva da  
passerella, con carriole di 
legno a mano e poi in se-

guito con benne meccani-
che, in attesa che i tra-
sportatori venissero a 
caricare, per essere tra-
sportata nei cantieri edili.  

     La Repubblica Serenis-

sima in tempi lontani 
aveva costruito una bri-
glia per rallentare la ve-
locità del fiume, che con 
le piene (le brentane) 
faceva franare gli argini 
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Sopra: I burci, i grossi barconi fluviali,  
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superiore della prua. 
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sommergendo i campi e gli abitati 
a valle, incorporata nella quale 
c’era una conca di navigazione 
dove le barche entravano e im-
mettendo acqua o espellendola 
(secondo il tragitto da fare) supe-
ravano il dislivello tra i due tratti 
di fiume.  

     Intorno al 1300 i padovani as-
sediati dai vicentini, che per 
metterli in difficoltà deviarono il 
corso del fiume Bacchiglione, co-
struirono il canale Brentella, de-
viando parte dell’acqua del Fiume 
Brenta verso Padova, necessaria 
per l’alimentazione e l’igiene oltre 
che come forza motrice per i mu-
lini ed altri macchinari. 

     Poi durante le brentane, Pado-
va condivideva i danni e le di-
sgrazie con i Limenesi e così furo-
no costruiti i colmelloni, che ser-
virono per regolamentare la por-
tata d’acqua sufficiente per la 
città, la rimanente veniva convo-
gliata sul Brenta verso il mare.  

     Fiume e canale erano la vita 
del paese, in qualche caso anche 
la morte per annegamento, chi ci 
lavorava dall’alba al tramonto, chi 
ci pescava per la propria famiglia 
e per venderlo racimolando qual-
che soldo, chi ancora nelle ore di 
libertà approfittava per tuffarsi 
dal murasso (muraglione) della 
briglia e farsi una nuotata. Tutta 
la gioventù di Limena è passata 
per le cascate (la briglia). Tra loro 
c’erano i più bravi ed esperti chia-
mati “i figli del Brenta”, che si im-
mergevano per qualche minuto e 
uscivano con un barbio (pesce 
Barbo) in bocca e uno in mano 
catturati sotto i massi del fondale, 
naturalmente tra gli applausi dei 
presenti.  

     Mio padre e mio zio erano car-
pentieri in calafato, maestri d’a-
scia nipoti del famoso squerarolo 
Corrado Nicoletti e sulle sponde 
del fiume tiravano in secca le 
barche per ripararle dopo anni di 
usura da sabbia ed io, portavo 
loro la merenda mattina e pome-
riggio, e dovevo andare all’oste-
ria più vicina per il rifornimento 
di vino merlot, che veniva messo 
in fresca nell’acqua del fiume. 
L’odore della stoppa, della pece e 
del legno misti alla menta selva-
tica, mi sembra di sentirli ancora 
oggi a distanza di tanti anni. 
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LA CULTURA DEL FOSSO 

Fonte: pubblicazioni storiche dell’archivio  fotografico del Comune di Limena 

Trasbordo della sabbia con carriole  

Veduta di Limena dall’acqua 

Barca da sabbia all’opera 



 

     Anche il Brentella era vissuto 
dai Limenesi, ogni  anno  il  15  
Agosto  il  giorno  della  sagra,  
alle quattro del pomeriggio di 
fronte a migliaia di persone assie-
pate sulle rive, i più esperti nuota-
tori del paese si esibivano nella 
cuccagna in acqua, che consisteva 
nell’arrivare in punta al palo in-
grassato a dovere attraverso il 
canale. In chiusura i più esperti si 
tuffavano dal ponte, cosa non fa-
cile in quanto il fondo era pieno di 
sassi ed il minimo errore poteva 
essere pericolosissimo. 

     La sera una barca veniva ad-
dobbata con le luci e un’orche-
strina suonava, mentre l’imbar-
cazione attraversava il centro del 
paese tra lo stupore dei presenti. 
L’ultima serata, infine i fuochi 
d’artificio, tipo fontane e ruote 
venivano accesi sul sostegno (il 
colmellone) rispecchiandosi in 
acqua, e i cori “ohhh” non finiva-
no mai. Il Brentella non era sol-
tanto questo, essendo l’acqua 
molto scorrevole, le donne che 
abitavano lungo il corso, risciac-
quavano i panni utilizzando una 
tavola chiamata lavello ed è capi-
tato più di una volta che una pie-
na improvvisa se li portasse via, 
perché venivano lasciati sulla riva. 

     Poi, il Comune capì l’importan-
za del problema e fece costruire 
delle apposite postazioni o inse-
nature, visibili ancora oggi,  dove 
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le massaie potessero risciacquare 
i panni in sicurezza. Per noi ragaz-
zi, quando le chiuse venivano 
azionate, il posto diventava il no-
stro parco giochi, ognuno si pro-
curava una scatola vuota di sardi-
ne sott’olio o di carne Simmenthal 
e,  partendo dalla piazza, si fissava 
un traguardo a duecento metri 
per vedere quale sarebbe arrivata 
prima. Non era facile, il percorso 
era pieno di ostacoli come, i massi 
sporgenti o le rive sabbiose,  e la 
scatoletta divenuta barchetta, 
poteva arenarsi e non la si poteva 
toccare nel bel mezzo della gara. 
Solo, era possibile creare un pic-

colo moto ondoso lanciando sassi 
nelle vicinanze per disincagliarla, 
ed è così che le gare potevano 
protrarsi anche per qualche ora. 

     Un altro passatempo ad acqua 
chiusa e bassa era pescare pe-
sciolini di piccola taglia con una 
forchetta da cucina, una prova di 
abilità di non poco conto. La tec-
nica era di risalire il corso d’ac-
qua contro corrente per una que-
stione di visibilità e limpidezza 
nell’individuazione dei pesci na-
scosti sotto i sassi. Infatti, i movi-
menti dovevano essere lenti per 
non spaventare la preda, che una 
volta individuata, vi si avvicinava 
il più possibile la forchetta, e poi, 
con un movimento rapido, zac! 
Per tentare di infilzarla. 

     L’esito non era sempre positivo 
perché i pesci in acqua sono velo-
ci tali da non capire quale direzio-
ne prendessero. I marsoni, la pic-
cole lamprede, gli streji (sardine 
d’acqua dolce dalle pinne rosse) 
sono specie che con l’inquina-
mento delle acque sono scompar-
si dal canale. Tranne i mesi più 
rigidi dell’anno, la sera finito il 
lavoro gli operai si lavavano nel 
canale, si immergevano in acqua, 
una insaponata, il risciacquo e via 
tutti a casa. A volte, si assisteva a 
discussioni tra i bagnanti delle 
due rive.  

LA CULTURA DEL FOSSO 

Baldi giovanotti al bagno   
sul Brentella  

Lavandaie sul canale Brentella  

 



 

     Limena comincia a svilupparsi, 
si costruiscono case che vengono 
dotate di vasche imhoff per i li-
quami ma queste,  per scarsa  ma-
nutenzione  o   incuria   scaricano  

nelle condotte delle acque bian-
che e quindi nel Brentella.        

     Nel 1974 una diffida del medi-
co Provinciale al Comune fa sì 
che il Sindaco Eugenio Piran, fac-
cia approvare un piano di depu-
razione delle acque nere, al Con-
siglio Comunale che, in poco 
tempo viene realizzato e il Bren-
tella è salvo. Proprio all’altezza 
dell’attuale passerella ciclabile 
che collega le due sponde, il cana-
le riceve le acque del Rio Porra, 
provenienti dal Comune di Villa-
franca, poco più di un fossato, ma 
ricco di vita perché attraversando 
i campi non è mai stato interessa-
to da interventi dell’uomo. Vi pro-
spera la fauna tipica dei luoghi, 
ittica e terricola, per cui si posso-
no catturare lucci, tinche, carpe, 
cavedani e pesci minori. Lungo le 
sue rive vi sono lepri, fagiani ed 
uccelli di ogni genere, quando 
piove le sue acque  si  colorano di  
terra  e  alla foce nel Brentella si 
nota la differenza cromatica ver-
de—marrone dei due corsi.  

     Oggi, dove vediamo case, pri-
ma c’erano terreni contornati da 
fossi, una rete idraulica di raccol-
ta d’acqua importante per impe-
dire allagamenti, i contadini nei 
mesi invernali scavavano a mano 
al loro interno per mantenerli 
efficienti e noi ragazzi, quando 
ghiacciavano andavamo a scivo-
lare per ore e ore instancabil-
mente. Le nuove case hanno sna-
turato l’ambiente, lo smaltimento 
di acque bianche e nere viene cal-
colato dai tecnici a tavolino, per 
dimensionare il diametro dei 
“tombini”, e non tiene conto della 
superficie e delle sempre più fre-
quenti “bombe d’acqua”. I corsi 
d’acqua si ingrossano, e superfici 
impenetrabili e lisce, ne aumenta-
no la velocità, sfondando e innon-
dano, causando gravi danni.  

     La rete naturale di tratteni-
mento e di assorbimento nel suo-
lo è stata smantellata e gli effetti 
sono là a ricordarcelo. Sulle rive 
dei fossi, i contadini piantavano i 
gelsi per i bachi da seta e noi ra-
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gazzini mangiavamo le dolci mo-
re (a volte bianche) e le siepi di 
Uppio (Acero campestre) ci forni-
va il legno per le migliori forcelle 
da fionda del mondo, prima però 
andava modellato e scottato sul 
fuoco per renderlo duro e resi-
stente. Con la fionda lungo i fossi 
ci si esercitava tirando a tutto ciò 
che si muoveva o a bersagli fissi 
ed era gara tra di noi. 

     Anche la nota fabbrica Giusep-
pe Garolla, costruttrice di macchi-
ne enologiche, scaricava le acque 
calde provenienti dal raffredda-
mento degli stampi della fonderia 
e noi, finite le partite nell’adia-
cente campetto da calcio, andava-
mo a lavarci nella vasca a conchi-
glia in maresana (golena) prima 
del definitivo scarico in canale. 

     Tutto quanto ho descritto, oggi 
non c’è più, nel tratto più irruento 
del canale tra i ponti, una società 
sportiva allena i propri atleti alla 
canoa slalom, in piazza Diaz una 
prua di barca ricorda a chi già lo 
sa, che in quel posto esisteva lo 
squero Nicoletti, distrutto dall’al-
luvione agli inizi del secolo scorso; 
il porto fluviale e i sabbionari han-
no cessato la loro attività  dopo la 
piena devastante del 1966; dall’A-
merica è arrivato il primo detersi-
vo, il “Tide”, a sostituire la saponi-
na e le prime lavatrici comprate a 
rate, hanno dispensato le donne 
dallo scendere al canale. 

     Il susseguirsi di altri eventi le-

gati al “progresso”, hanno fatto si 
che fiume, canale, rio e fossati, 
venissero dimenticati per perdita 
di rilevanza e utilizzo, l’arrivo di 
nuovi abitanti venuti da altre lo-
calità, poco interessati a conosce-
re la storia del paese e delle sue 
tradizioni e rispetto verso 
gli ...indigeni, ha fatto il resto. 

      Oggi, sono considerati entità 
naturali senza quasi un valore e 
l’attenzione del più è rivolta ad 
altri interessi, un patrimonio per-
duto. Ahimè, ahinoi   
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